SISTEMA INFOR

== 1 SEHEDE

I

Periodico mensile dell’Archivio Disarmo - Nuova serie - anno 5
n® 3/4 - marzo/aprile 1992 - sped. abb. post. gr. 3/70% - L. 3.500

LE POLITICHE DI ASSISTENZA ALLO SVILUPPO

I CASI FANCESE E SVEDESE

La scheda affronta gli aiuti allo sviluppo offerti dai paesi industrializzati,.

in questo caso

Francia e Svezia,

prossimamente verra’ pubblicata l’analisi relativa all’Italia.

INTRODUZIONE

Lo studio delle politiche di assistenza allo svi-
luppo  puo’ prendere strade diverse a seconda
delle domande cui si cerca di rispondere. Nella
letteratura su questi temi tre sono le linee di
ricerca sinora esplorate.

Una prima linea cerca di spiegare |’ammontare di
aiuto che i paesi donatori concedono nel corso
del tempo. Di conseguenza, vengono esaminati fat-
tori sociali, politici ed economici (sia interni
che internazionali) nel tentativo di ottenere del-
le funzioni di offerta dell’assistenza in grado di
spiegare le tendenze di aiuto per singoli paesi
o gruppi di paesi donatori. (Mosley, 1987;
Dudley, 1979; Beenstock, 1980).

Una seconda linea di ricerca tenta di valutare
l’impatto dell’aiuto internazionale sullo sviluppo
dei paesi che ne beneficiano. L’obiettivo di que-
sto settore di ricerca e’ quindi l’efficacia del-
l7ajuto. L’impatto dell’aiuto e’ valutato sia in
termini di stimolo, diretto ed indiretto, allo
sviluppo economico e sociale dei paesi in via di
sviluppo (PVS) (Bornischier, Chase-Dunn e
Rubinson, 1978) sia in termini di contenuto tecni-
co dell’assistenza (Mosley, 1987).

Una terza linea di analisi, all’interno della
quale si colloca questo saggio, cerca invece di
individuare i criteri sulla base dei quali i paesi
donatori assegnano il loro aiuto tra i paesi ri-
ceventi. i

PROBLEMI TEORICI: LA POLITICA DELL’ASSISTENZA
INTERNAZIONALE

Per spiegare i criteri di allocazione dell’aiuto
ai PVS sono stati proposti due modelli generali
(McKinlay, 1978):

- Il modello dei bisogni del ricevente (recipient
need model), secondo il quale l’aiuto e’ conces-
so proporzionalmente ai bisogni sociali ed eco-
nomici dei PVS (criteri umanitari);

- il modello degli interessi del donatore (donor
interest model), secondo il quale L’aiuto e’
dato sulla base degli interessi economici e po-
litici del paese donatore nei confronti del
ricevente.

Di ciascun modello esistono diverse versioni e

specificazioni. La principale, per quanto concer-

ne il modello del ricevente, quella che distingue
tra bisogni assoluti del paese ricevente e biso-

gni legati alla fase di "decollo"™ economico. Il

modello del donatore, d’altro canto, si diversi-

fica a seconda del tipo di interessi che il do-

natore intende promuovere con l’assistenza econo-
mica. Tra gli interessi piu’ comuni dei grandi
paesi donatori occidentali vi sono quelli di po-
litica di potenza, di sicurezza, commerciali, e di
stabilita’ politica e democratica dei PVS. Tutti
segnalano comunque che Lo scopo dell’aiuto e’
servire gli interessi del donatore: segnalare
L’ impegno nei confronti di certi PVS da parte del
singolo donatore e/o esercitare influenza. In
termini generali, Ll’assistenza estera bilaterale
definita in termini di trasferimenti ufficiali,
su base concessionaria, tra governi. Mentre la
maggior parte degli studi si sono limitati al-
l’analisi dell’aiuto economico, anche quello
militare dovrebbe essere incluso, per i noti pro-
blemi di fungibilita’ dello stesso, pur dovendo
riconoscere che la distinzione tra questi due
tipi di aiuto e’ molto meno chiara di quanto comu-
nemente si assuma (McKinaly e Mughan, 1984;
Baldwin, 1969). Studi condotti su Stati Uniti,
Inghilterra, Germania Federale e Francia mostra-
no in genere il maggiore potere esplicativo del
modello del donatore, e tra gli interessi piu’
rilevanti emergono quelli di sicurezza e commer-
ciali. Al contrario, il modello del ricevente ap-
pare molto meno significativo. D’altro canto,
Maizels e Nissanke (1984) sostengono, in modo
persuasivo, che il modello del ricevente e’ in
grado di spiegare meglio la distribuzione del-
l’aiuto multilaterale, mentre quello del donatore
e’ piu’ idoneo a spiegare l’aiuto bilaterale.

L’AIUTO E LA SUA OPERAZIONALIZZAZIONE

McKinlay e Little (1977), nell’esaminare gli
obiettivi delle strategie di assistenza americane,
francesi, inglesi e tedesco-occidentali, sosten-
gono che L’aidto puo’ essere interpretato sia
come una manifestazione di "impegno" (commitment)
nei confronti del paese ricevente, sia come un
indicatore di "dipendenza" (dependency) del paese
ricevente da quello donatore. L/’"impegno" e’ con-
cettualizzato come assoluto e relativo: il primo
e’ misurato come volume totale lordo dell’assi-
stenza allo sviluppo ufficiale (ODA = Official
Development Assistance), il secondo come rappor-
to tra aiuto totale lordo e popolazione totale
del paese ricevente, ponderato per il Prodotto
Interno Lordo pro capite. La "dipendenza" e’ vi-
sta sia come una risorsa (asset) che come una
fonte di influenza (source).

La nostra principale fonte di dati sui flussi di
aiuto provenienti da Francia e Svezia verso i PVS




sono i documenti pubblicati annualmente dall’/OCSE
dal 1960 al 1986. Questi documenti riportano i
flussi ufficiali di assistenza di tutti i paesi
OCSE membri del DAC (=Development Assistance Com-
mittee) e delle organizzazioni multilaterali.

La Tav.1 mostra il numero totale di paesi, che
hanno ricevuto aiuto da Francia e/o Svezia, e per
i quali il DAC riporta i dati disaggregati, per
ogni anno dal 1960 al 1986, e che sono stati
inclusi nel nostro file di dati. Sono stati regi-
strati i dati per tutti i paesi indipendenti che
hanno ricevuto almeno un anno aiuti da Francia e/o
Svezia, a partire dal 1960.

TAVOLA 1

NUMERO DI PRESI RICEVENTI ATUTO DA FRANCIA E SVEZIA
REGISTRATI IN CIASCUN ANNO

LNNO i NUMERO DI PAESI
1960 | 128
1961 ; 128
1962 { 128
1963 128
1964 ] 128
1965 | 12
1966 | 128
1967 | 128
1968 ; 103
1969 ; 12
1970 ! 127
1971 { 127
3 139
| 139
| 139
' 149
Z 128
! 110
i 110
: 110
108
i 108
! 110
5 210
| 110
110

Anche la determinazione della componente di dono e
credito delli’aiuto ricevuto da ciascun PVS e’ sta-
ta fatta seguendo i criteri offerti dal DAC. In
questa fase, non e’ stato escluso alcun paese ri-
cevente aiuto da Francia e/o Svezia, anche se esso
fosse membro dell’OCSE, fosse successivamente eli-
minato dalla lista dei PVS o fosse parte dei DOM-
TOM francesi.

UNA COMPARAZIONE DESCRITTIVA DELLE POLITICHE DI
AIUTO FRANCESE E SVEDESE

Prima di descrivere Ll‘evoluzione dell’aiuto dei
due paesi, e’ opportuno sottolineare gli aspetti
differenziali tra questi due paesi che ci sembra-
no importanti.

Una prima differenza tra questi due paesi e’, mol-

tc semplicemente, in termini di grandezza (size),
sia espressa essa in termini economici, militari
o politici. Al di la’ delle differenze di politi-

ca estera che la variabile “grandezza" puo’ ge-
nerare, come suggerito dai teorici dei piccoli
stati (ad esempio Hoadley, 1980), vi sono altri
aspetti che vanno tenuti presenti. Innanzitutto,
mentre la Francia ha un passato coloniale, la
Svezia no. In parte collegato a questo punto e’ la
differente natura dell’aiuto bilaterale di questi
due paesi. La Francia premia sopratutto Ll’aiuto
culturale, mentre la Svezia si concentra sul so-
stegno alle importazioni e sull’assistenza tecni-
ca. Nel 1977-78, la Svezia ha allocato il 22%
del suo aiuto al sostegno alle importazioni, il
25% allo sviluppo agricolo ed industriale e il
19% al sostegno delle Organizzazioni Non Governa-

PERCENTUALE PNI

PERCENTUALE PNL

tive ONG impegnate nell’aiuto umanitaric. In Fran-
cia, l’aiuto culturale e la cooperazione tecnica
27 maczats dal 31% dell’aiuto totale francese nel
1962 al 59% nel 1978. Una quarta differenza, le
cui conseguenze sono importanti,e’ la genesi stes-
sa dei programmi di aiuto. In Francia, l’assi-
stenza allo svilluppo e’ stata il risultato del
lento, e spesso doloroso, processo di decoloniz-
zazione, per cui lo stato vi ha sempre giocato un
ruolo centrale, creando le infrastrutture di
assistenza, a mano a mano che si ritirava dai
paesi ex-colonie. Ovviamente, questo non e’ il
caso della Svezia, dove la spinta principale al-
l’assistenza allo sviluppo e’ sorta da organiz-
zazioni e forze sociali, che hanno indotto Lo
stato a rispondere e canalizzare questa spinta.
Questo processo ha avuto la conseguenza di far
ottenere alle ONG un ruolo importante nel pro-
cesso di assistenza estera allo sviluppo, come
e’ dimostrato dal fatto che le appropriazioni di
bilancio per le ONG costituiscono il 26% dell’in-
tero bilancio di aiuti svedesi nel periodo 1984-
85. Una quinta differenza va vista nei differenti
trends di assistenza nel tempo. Di fatto, mentre
il volume dell’aiuto francese allo sviluppo e’
stata caratterizzata da un trend declinante nel
tempo, se misurato in termini di percentuale di
aiuto sul PNL, per la Svezia si assiste al trend
opposto, come mostrano efficacemente le figure 1 e

FIGURA 1

AIUTO SVEZIA COME PERCENTUALE PNL

1GeC-:c56

{.60%
\
50% — M 8
-] a k,'
L ] L ]
™ L]
47% —
L]
0% —
-
% - LS
; -
D\'-
C.i0% = a
-
| »
§ e
(.00% e - -
6C 61 62 ¢3 b4 65 6€ 67 6F £9 TC 7] T TT T4 7E T¢ T T8 TO BC g} B B2 Re
'\ 1] -
ANNO SVEZIA
FIGURA 2

AIUTO FRANCIA COME PERCENTUALE PNL
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ti, a seguito della recessione mondiale di quel-
L’anno.

FIGURA 3
= QUOTA DONI NELL'AIUTO SVEDESE
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FIGURA 4

PFRCENTUALF AIUTO BILATERALE TOT AL}

Un sesto importante elemento di
tra gquesti due paesi e’
"vincolato" (tied), cioe’
acquistande beni e prodotti del paese donatore.
In Francia, l’aiuto "vincolato" occupa un posto
preminente nei suoi programmi di assistenza, men-
tre in Svezia esso ef limitato al 15% del suo
aiuto bilaterale totale. Una settima differenza
risiede nella diversa distribuzione dell’aiuto
nelle sue due componenti di dono e credito. In
Francia, la quota dei crediti e’ cresciuta sta-
bilmente nel tempo rispetto alla componente di
dono. In Svezia invece {come si evince dai grafi-
ci nelle figure 3 e 4) la componente di credito
ha sempre occupato un ruolo trascurabile, per poi
addirittura scomparire del tutto dopo il 1977,
quando tutti i principali crediti furono cancella-

differenziazione
nell’ammontare di aiuto
di aiuto che va speso

PERCENTUALE DONI E PRESTITI AIUTO FRANCIA
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Un ultimo punto da considerare, facendo una

comparazione tra i programmi
questi due paesi, e’ che

di assistenza di
stiamo parlando di due

paesi i cui programmi di aiuto sono molto diffe-
renti, quanto a puro e semplice ammontare di ri-
sorse impiegate, come si puo’ evincere dalle fi-

gure 5 e 6. Vi e’ stato un momento in cui la
Francia copriva sino al 21% dell’aiuto bilaterale
totale dei paesi del DAC, mentre la quota svedese
non e’ mai arrivata al di la’ del 5%.

FIGURA 5

AIUTO BILATERALE FRANCIA SUL TOTALE
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FIGURA 6

PERCENTUALE AIUTO SVEZIA SUL TOTALE
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Il Caso della Francia

4.1
4.1.1 11 Contesto Istituzionale

L’organizzazione amministrativa dell’aijuto france-
se e’ molto complessa, ed ha attraversato molte-
plici riforme, alcune delle qualj di gran@e
portata. L’innovazione amministrativa tuttavia
maschera una sostanziale continuita’ nelle politi-
che di aiuto. Dal punto di vista politico, l'as-
sistenza allo sviluppo della Francia e’ caratte-
rizzata da una duplice tensione. Una prima ten-
sione e’ quella tra una struttura amministrativa
centralizzata e una struttura tecnica molto_dej
centralizzata, operante attraverso organizzazioni
specializzate. Una seconda tensione e’ quella tra
il desiderio di integrare l’assistenza estera nel
quadro complessivo della politica estera francese




e il desiderio di conservare il carattere "spe-
ciale" delle relazioni con molte ex-colonie.
Questi desideri implicano assetti istituzionali in
certa misura differenti. Il primo comporta la
piena responsabilita’ del ministero degli affari
esteri nel campo della cooperazione, mentre il
secondo implica rendere responsabile delle rela-
zioni “speciali' un organo autonomo (vale a dire
il ministero della cooperazione).

Dopo un breve interludio, tra il 1960 ed il 1961,
- periodo in cui fu concessa l’indipendenza a mol-
te colonie, e le competenze rispettive del Primo
Ministro e del Presidente della Repubblica furo-
no piu’ chiaramente tracciate - si possono di-
stinguere tre periodi o fasi nella evoluzione del-
le strutture politiche ed amministrative della
cooperazione allo sviluppo francese.

Il punto di partenza e’, per quanto ci concerne,
il 1961, quando Ll’indipendenza fu concessa ai
paesi EAM (=Etats Africaine et malgaisce), per cui
le relazioni bilaterali furono poste su basi di-
plomatiche. In questo primo periodo - 1961-1966 -
strutture politiche diverse erano competenti per
differenti PVS. Il Ministero degli Affari Esteri,
attraverso un segretario di stato, era competente
per le relazioni con L’étranger traditionelle,
mentre l7appena creato Ministero della Coopera-
zione (istituito con decreti del maggio e giugno
1961) era competente per le relazioni con le
ex-colonie. Le relazioni con L’Algeria furono
poste sotto il controllo di un segretario di stato
per Ll’Algeria, i cui poteri erano delegati dal
Primo Ministro. Per rafforzare i poteri del Presi-
dente, il segretariato per Lle relazioni con la
"Comunité" fu posto sotto la sua competenza. Il
Presidente conservava poi il potere di intervenire
in tutte e tre le aree. Questa struttura cosi’
complicata e le cui competenze spesso si sovrap-
ponevano fu radicalmente semplificata 5 anni do-
po, quando tutti i poteri (almeno formalmente)
furono trafseriti al Ministro degli Affari Este-
ri. In questo secondo periodo, che parte dai
decreti del 1966, tutte le relazioni con i PVS
furono poste sotto il controllo del Ministero de-
gli Affari Esteri. Solo le relazioni con i paesi
EAM continuarono a godere del loro carattere spe-
ciale. 1 poteri e le strutture che facevano capo
al Ministero della Cooperazione furono trasferiti
ad un segretariato di stato per gli affari esteri
incaricato della cooperazione - appositamente
creato - e che godeva di ampia autonomia. Dove-
vano passare altri 10 anni tuttavia prima che il
Ministro degli Affari Esteri potesse guadagnarsi
quei poteri che la legge formalmente gli aveva
concesso.

Nel 1974 Giscard d’Estaing ristabili’ il Mini-
stero della Cooperazione per curare le relazioni
con i paesi EAM, sopprimendo le altre strutture
direttamente competenti per i paesi EAM (cioe’ il
segretariato di stato per i paesi EAM e il Consi-
glio per gli Affari Africani e Malgasci), ini-
ziando cosi’ un terzo periodo. Questa volta, il
processo di accrescimento del potere si mosse nel-
la direzione opposta. Fu il Ministro della Coope-
razione ad acquisire progressivamente le compe-
tenze per la cooperazione con tutti i PVS, anche
se tutti i suoi poteri gli erano ancora formal-
mente “"delegati'" dal Ministero degli Affari Este-
FYs

Ciascuna missione locale e’ sotto il controllo
formale dell’ambasciatore, e percio’ del Mini-
stro degli Affari Esteri. In questa struttura, il
Primo Ministro conserva solo dei poteri residua-
li, mentre il Presidente della Repubblica conser-
va il potere di intervenire in tutte le fasi del
processo decisionale dell’assistenza allo svi-
luppo.

4.1.2 1l Contesto Empirico

Tn che mienra [’evoluzione istituzionale si corre-
la al trend dell’aiuto francese e alle sue ca-
ratteristiche? In verita’, una prima caratteri-
stica dell’aiuto francese e’ la sua variazione nel
tempo. La figura 7 mostra il trend del volume
lordo di aiuto francese a prezzi correnti (dol-
lari USA) tra il 1960 ed il 1987.

FIGURA 7

VOLUME AIUTI BILATERALI FRANCIA
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Possono distinguersi tre periodi. Un primo perio-
do, tra il 1960 ed il 1968, in cui il volume lor-
do dell’aiutc bilaterale totale della Francia
declina. Il secondo periodo - tra il 1969 ed il
1977 - vede invece una stabile ed intensa crescita
dell’aiuto francese (mediamente del 22,6% annuo
in termini correnti), che porta l’aiuto a
1708,2 milioni di dollari in termini correnti
(2317,2 in termini costanti). Tra’ il 1977 ed il
1978 Ll’aiuto -francese cade del 44% in termini
correnti passando da 1708,2 a 950,1 per poi ri-
salire e stabilizzarsi negli anni ’80 intorno ai
1.500 milioni di dollari. Una seconda caratteri-
stica dell’aiuto francese e’ il declino della sua
importanza in rapporto al PNL. Anche qui (vd.
figura 3) possono distinguersi tre periodi, con
la sola differenza che il trend, in ciascuno di
essi e’ molto piu’ stabile. La percentuale del-
l’assistenza ai PVS sul PNL declina nel periodo
1960-68 dall’1% al 0,27% nel 1968. Cresce poi
sino allo 0,50% nel 1969, livello in cui rimane
sino al 1978, per poi declinare sino allo 0,19%
del PNL, dove rimane sino al 1986. Una terza
caratteristica dell’aiuto francese e’ il declino
della componente dono rispetto a quella credito.
La figura 4 mostra il trend declinante nella
componente dono. Nel 1960, questa componente
costituisce L/89% dell/ODA bilaterale francese;
nel 1986 e’ scesa al 54%, con un declino piu’
marcato a partire dal 1978. Una quarta caratte-
ristica dell’aiuto francese e’ la sua concentra-
zione geografica. La Francia, come altri paesi
coloniali, ha concentrato il suo aiuto sopratutto
verso le ex-colonie. Nel 1960, 596 milioni di
dollari (97,1% dell’aiuto francese) erano dati a
paesi africani (i paesi EAM, eccettuata la Guinea,
i tre paesi Maghrebini - Tunisia, Marocco ed Alge-
ria - e i DOM-TOM africani). Tra questi, la parte
del leone era fatta dai paesi del Maghreb (47%
del totale) e da quelli EAM (32,6%). Il trend



dell’assistenza francese all’Africa mostra un leg-
gero ridimensionamento di questa regione, con un
andamento analogo a quella complessiva a tutti i
PVS. Tra il 1960 ed il 1968 il 93% dell’ODA del-
la Francia e’ diretto a paesi africani, per poi
scendere, tra il 1969 ed il 1977, al 60%, e infi-
ne accrescersi mediamente al 77%.

Questa ridistribuzione dell’aiuto si riflette nel-
le altre regioni. In conclusione, sebbene ancora
fortemente sbilanciato a favore dei paesi afri-
cani ex-colonie, l’aiuto francese si e’ maggior-
mente diversificato nel corso degli anni.

4.2 1l Caso della Svezia

Le .motivazioni e gli obiettivi dello sforzo di
assistenza svedese ai PVS sono stati chiaramente
definiti in una risoluzione del Parlamento svedese
del 1?78: "[l’ajuto serve al...contribuire alla
crescita economica, all’eguaglianza socio-economi-
ca, all’indipendenza politica ed economica e allo
SVILgppo della democrazia™ (Inf Bulletin Swedish

Institute, Aprile 1978). Da un punto di vista

cronologico, anche Ll’evoluzione dell’assistenza

svedese puo’ essere distinta in tre periodi:

- un periodo iniziale (1952-62), nel quale venne
creato il Comitato Centrale per [’Aiuto allo
Sviluppo, piu’ noto come CK, una organizzazio-
ne-ombrello che coordinava i vari sforzi di
asgistenza di differenti gruppi sociali;

- gli anni dell’interludio (1962-65), in cui fu
creata l’Agenzia Governativa per L’Assistenza
allo Sviluppo, la NIB;

= gli anni della maturita’ (1965-presente), in
cui assistiamo alla crescita del potente Isti-
tuto Svedese per L’Assistenza allo Sviluppo
(SIDA=Swedish International Development
Agency) e alla creazione di un vero e proprio
programma ufficiale di assistenza da parte del
governo svedese.

Dal punto di vista sostantivo, vi sono alcune

specificita’ dell’aiuto svedese che vale la pena

di sottolineare:

= l@ crescita virtualmente costante del volume di
aiuto e la sua stabilizzazione nel tempo intorno
all”1% del PNL;

- la forte enfasi sulla natura concessionaria
degl'aiuto, per cui la componente di dono co-
stituisce la totalita’ dell’aiuto svedese;

- la preponderanza dell’aiuto bilaterale, che
costituisce i due terzi dell’intero bilancio
di assistenza svedese;

- l'elevato livello di istituzionalizzazione della
struttura di assistenza allo sviluppo, simbo-
leggiata dalla creazione del SIDA.

4:2.1 La Genesi e Natura del Programma di As-
sistenza Svedese

Nel _1952, ci fu la creazione del Comitato Centra-
le di Aiuto ai Paesi in via di Sviluppo (CK),
ghe raccoglieva tutte le organizzazioni sociali
impegnate nell’aiuto umanitario. Per 10 anni il
CK stata la fonte dell’aiuto svedese e la natura
stessa dell’istituzione, con la forte, se non
egemonica, presenza delle ONG ha avuto wun impatto
sulla natura dei successivi programmi di assi-
stenza. Prima di tutto, essa ha raccolto intorno
alla questione dell’aiuto allo sviluppo una in-
tensa attenzione politica. Secondo, ha colorato
il programma di assistenza di forti elementi i-
deologici di purezza idealistica. Infine, ha de-
terminato in certa misura, almeno all’inizio, la
scelta dei paesi selezionati, scelti tra quelli
dgve~gia’.forte era la presenza delle organizza-
zioni missionarie ed umanitarie svedesi, come
mostra il caso dell’Etiopia, il primo paese ad
essere scelto come obiettivo di assistenza. La

svolta nel programma di aiuto svedese avviene nel
1962, con la Risoluzione Governativa 100, conside-
rata la Bibbia del programma di assistenza allo
sviluppo svedese. La risoluzione aumentava il
volume di aiuto, ne faceva una questione di go-
verno e creava un Agenzia per L’Aiuto all’estero,
la NIB.

Nei primi anni questa Agenzia ebbe una tenden-
za a concedere lL’ajuto "a pioggia", senza alcuna
forma di coordinamento e senza molta attenzione
alle credenziali politiche ed economiche dei
paesi coinvolti.

Paradossalmente, Lla mancanza di una politica e-
stera di potenza della Svezia ha consentito al
governo di concedere l’aiuto sulla base di forti
connotazioni ideologiche e di una costante revi-
sione della "purezza comportamentale" dei paesi
coinvolti. Una revisione che appare fortemente
motivata da considerazioni politiche, come dimo-
stra l’eliminazione del programma di assistenza al
Cile, dopo il colpo di stato del 1973, di Cuba, a
causa del suo intervento in Africa, del Paki-
stan, dopo la guerra del Bangladesh e della
Tunisia, perche’ la sua politica sociale non era
ritenuta favorevole alle classi piu’ povere.
Questo forte accento sulla purezza ideologica
nella concessione dell’aiuto ha avuto anche un
impatto sulla sua stessa natura. Vi e’ stata una
marcata tendenza della SIDA a concedere aiuto
senza vincoli ai PVS, di cui un esempio e’ la
decisione del 1977 di eliminare L’intero credito
svedese verso i paesi piu’ poveri, che, in sostan-
za, ha significato la cancellazione stessa del
programma di crediti nell’assistenza svedese.
Inoltre, l’aiuto e’ stato concesso senza vincoli
di acquisto di beni e prodotti svedesi. Questo ha
ovviamente incontrato le resistenze dei gruppi
commerciali del paese, e ha condotto, con l’op-
posizione della stessa SIDA, all’approvazione di
una legge nel 1972 che imponeva che il 15% del-
l’aiuto sotto forma di capitali di sostegno
alle importazioni fosse speso nell’acquisto di
beni svedesi, cosi’ da proteggere gli interessi
degli esportatori svedesi.

4.2.2 La Struttura Istituzionale dell’Aiuto Estero
della Svezia

1l programma svedese di assistenza allo sviluppo
e’ gestito dal Ministero degli Affari Esteri,
attraverso il Ministero per lo Sviluppo Interna-
zionale, che e’ aiutato da un organe consultivo,
il Dipartimento per L’Aiuto Internazionale. It
Dipartimento prepara i dati sulla base dei quali
il Ministero basa le analisi con cui decide a qua-
li paesi, ed in che misura, dare l’aiuto. L’aiuto
e’ allocato attualmente come segue: 40% e’ dato
bilateralmente a paesi selezionati; 30% ad altri
programmi bilaterali; 30% ad un certo numero di
Organizzazioni Internazionali come L/ONU e la In-
ternational Development Bank. Il Ministro degli
Affari Esteri e’ direttamente responsabile per
la canalizzazione dell’assistenza multilaterale
alle organizzazioni internazionali. L’aiuto bila-
terale e’ di responsabilita’ della SIDA. La SIDA
e’ un organo ufficiale, controllato da un diret-
torato congiunto formato da membri dei partiti
politici che siedono in Parlamento e di rappresen-
tanti delle ONG. Attualmente, vi sono 17 paesi che
beneficiano principalmente del programma di assi-
stenza svedese, Lla maggior parte dei quali sono
collocati nell’Africa sub-sahariana. Specifica-
mente, questa e’ la ripartizione del livello di
ajuto ai vari paesi, per Ll’anno finanziario
1987/88: (a) Tanzania, India, Mozambico e Viet-
nam piu’ di 300 milioni di corone; (b) Zambia e
Sri Lanka piu’ di 200 milioni di corone; (c) Nica-
ragua, Zimbabwe, Etiopia, Angola, Kenya e Bangla-



desh piu’ di 100 milioni di corone; (d) Botswana,
Guinea-Bissau, Laos, Capo Verde, Lesotho tra 35 e
95 milioni di corone. Le principali voci dell’aiu-
to svedese sono: sostegno ai redditi, che costi-
tuisce il 30% del bilancio 1984-85; contributi
alle ONG (26%), aiuto industriale ed agricolo
(22%). La distribuzione delle risorse, secondo le
aree geografiche, come emerge dai dati a nostra
disposizione, mostra una forte concentrazione in
Africa ed Asia. Di fatto, tra il 1960 e il
1986, la distribuzione degli esborsi di aiuto
svedesi e’ stata distribuita come mostrato dalla
tavola 2.

TAVOLA 2

DISTRIBUZIONE AIUTO SVEDESE TOTALE PERIODO 1960-1986

REGIONE PERCENTUALE SUL
TOTALE

Europa Occidentale 6%
America Latina 2.2%
Asia 43.5%
Africa 51.3
Europa dell'Est 1.7%
Medio Oriente 0.5%

CONCLUSIONI

Francia e Svezia differiscono quindi notevolmente
nelle loro politiche di aiuto ai PVS. Tali diffe-
renze attengono alla genesi dei programmi di aiu-
to, alla loro istituzionalizzazione, alla loro
estensione, alle diverse componenti di dono e
credito, alla selezione dei paesi beneficiari.
Sulla base della ricognizione effettuata, primo
passo di una ricerca ancora in corso, sembrereb-
be quindi che effettivamente i due paesi adottino
diversi modelli politici di assistenza allo svi-
luppo: la Francia vicina al modello precedentemen-
te definito come "interesse del donatore", mentre
la Svezia piu’ vicina a quello "bisogni del rice-
vente". Tuttavia, una tale definitiva conclusione
appare per ora prematura. Se infatti la selezione
dei due paesi come esempi di posizioni “polari"
nelle politiche di aiuto appare ex post suffra-
gata dall’analisi descrittiva sin qui condotta,
rimane da esplorare L|’/insieme dei fattori poli-
tico-istituzionali, sociali ed economici che,
nel tempo, hanno contribuito alla definizione
degli assetti emersi. In altre parole si e’ messa
a fuoco la variabile dipendente, mentre Ll’atten-
zione si sposta ora sulle variabili indipendenti
potenzialmente capaci di "“spiegare" le variazioni
nel tempo e tra i paesi della prima. Cio’ sara’
fatto attraverso una analisi cross-section e tem-
porale che correli le varie dimensioni dell’aiuto
(ammontare, rapporto credito/dono, inclusione
territoriale) a diversi gruppi di variabili indi-
pendenti (politiche, economiche e sociali) relati-
ve sia ai paesi donatori che quelli riceventi,
per arrivare alla verifica o falsificazione empi-
rica dei due modelli di aiuto proposti.
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